
IIème Concours Européen de l’Alimentation Naturelle  di Ciriaco Campus 

( Convegno IV Forum Internazionale del Gran Sasso, Università di Teramo, 2003 )  

Nel 2005 ho presentato alla Galleria Nazionale di Roma un lavoro dal titolo IIème 
Concours Européen de l’Alimentation Naturelle.  

Si trattava di una video installazione nella quale venivano presentati i tre finalisti di un 
Concorso europeo, alla sua seconda edizione.  

Avevo immaginato che l’ENFC, European Natural Food Competition, invitasse ogni anno 
tutte le nazioni della Comunità Europea a presentare il proprio cibo biologico migliore.  

La modalità di selezione e partecipazione al Concorso, che veniva gestita dai Consorzi del 
Marchio di Origine Protetta di ogni singolo paese, prevedeva che ciascun prodotto fosse in 
possesso di una Certificazione che ne attestasse la storia e le peculiarità legate al 
territorio locale, la quantità limitata della produzione e la distribuzione attraverso i canali 
ecosolidali e punti vendita biologici.  

Il Concorso prevedeva una serie di fasi eliminatorie, superate le quali, i tre finalisti si 
contendevano l’assegnazione del Premio European Natural Food.  

La prima edizione del Concorso, presieduta dal mediologo Alberto Abruzzese, si era svolta 
a Strasburgo, con l’affermazione dell’Inghilterra e le sue Lenticchie Rosse dello Yorkshire, 
la seconda classificata fu la Polonia, new entry come membro della Comunità Europea, 
con lo Strutto di Slesia.  

La finale della seconda edizione invece, è stata presentata nella Sala Dossier della 
Galleria Nazionale d’Arte Moderna e Contemporanea di Roma.  

Le Nazioni finaliste della II edizione sono state: la Germania, che dopo una lunga 
preselezione, prima nazionale e poi internazionale, è riuscita a portare in finale le 
Schwarze Rube aus dem Mecklenburg, (Barbabietole nere del Mecklenburg); l’Italia, 
assente per un soffio dalla finale della prima edizione, è presente con il Lardello di 
Toscana, prodotto tipico del territorio di Asciano, in provincia di Siena, e infine, di nuovo 
l’Inghilterra nella finalissima, con il rinomato Norfolk Green Parnsnip (Tubero verde di 
Norfolk).  

La commissione di 7 membri, appositamente nominata e composta da alte personalità 
della cultura e della tradizione culinaria, dopo aver adempiuto i procedimenti di rito e aver 
attentamente valutato tutti gli aspetti necessari ad esprimere un sereno e obbiettivo 
giudizio, ha comunicato l’esito della competizione, con la nomina della Nazione Vincitrice, 
assegnando il titolo “Natural Food 2005”.  

Le comunicazioni del Presidente della Commissione, in questa edizione Derrick de 
Kerckhove, sono date in francese, visto che l’ ENFC ritiene tale lingua la più idonea allo 
scopo. Oltre al titolo di Natural Food, la nazione vincitrice riceverà un’opera dell’artista 
Ciriaco Campus, messa a disposizione dalla By Life, sponsor della manifestazione.  

Il premio del II Concorso Europeo di Cibo Naturale 2005 è stato vinto dall’Italia con il 
Lardello di Toscana.  



In qualità di Segretario del Premio, ho inviato una raccomandata su carta intestata al 
Sindaco di Asciano con scritto:  

Egregio Signor Sindaco, La informiamo che il Lardello di Toscana, prodotto tipico del 
territorio di Asciano, ha vinto il primo premio del II Concorso Europeo di Cibo Naturale, 
voglia estendere le nostre felicitazioni ai produttori locali. Firmato Ciriaco Campus, 
Segretario del Premio.  

Non ho avuto modo di vedere l’espressione del Sindaco, immagino che lui e mezza giunta 
si saranno chiesti che storia fosse quella del Lardello di Toscana! E infatti Sindaco non ha 
risposto.  

Dopo un mese circa, a luglio, ho conosciuto il Sindaco di un altro comune toscano, 
Suvereto in provincia di Livorno, a cui ho raccontato la storia del Concorso e del premio 
non ritirato da parte del Sindaco di Asciano e che mi sarebbe piaciuto organizzare una 
bella festa per celebrare la vittoria del Lardello di Toscana.  

Ora, bisogna sapere, che il documentario che affiancava le immagini dei cibi finalisti 
esposte all’interno della Galleria Nazionale, raccontava l’origine e la storia di ciascuno dei 
cibi in concorso nei secoli.  

Nel caso del Lardello di Toscana, si racconta ad esempio, come la scoperta si deve al 
caso e cioè che durante la guerra tra Firenze e Siena nel 1260, alcuni contadini di Asciano 
- per proteggere questa preziosa parte del maiale che, in tempi di carestie, sostituiva 
egregiamente l’olio - lo seppellirono di fianco alle loro fattorie sotto l’argilla, per evitare che 
le disavventure della guerra potessero privarli di una base tanto importante per le loro 
ricette.  

Le terribili battaglie, i morti e le successive pestilenze, tuttavia, fecero perdere la memoria 
di questo autentico tesoro nascosto. Il prezioso lardello sarebbe infatti andato perduto non 
fosse stato per il provvidenziale abbattimento di un muro. Coloro che ritrovarono questi 
blocchi di lardello dell’aristocratico maiale di cinta senese, rimasero immediatamente 
stupiti. I particolari sali disciolti nelle crete senesi, in interazione con lo specifico clima della 
collina toscana, produssero infatti una micro-ossidazione del grasso che ne resero 
inconfondibili sapore e consistenza. Da quel lontano momento ad oggi, il lardello, oggi 
chiamato Lardello di Toscana, si è affermato come uno dei nostri grandi prodotti di nicchia.  

Il Sindaco di Suvereto affermò con decisione che anche il suo territorio era pieno di argilla, 
invitandomi a fare la festa all’interno delle manifestazioni artistiche del settembre 
Suverese. C’era però un aspetto, non di poco conto, da risolvere: come mai il Lardello di 
Toscana nato in provincia di Siena veniva festeggiato in provincia di Livorno?  

La soluzione fu trovata nel ritenere che colui che aveva buttato giù il muro nel 1290 circa, 
fosse originario di Suvereto, che avesse sottratto e portato nel suo paese natale il segreto 
del Lardello. La soluzione era credibile.  

Per la Prima Festa del Lardello di Toscana furono stampati e affissi mille manifesti in tutta 
la riviera degli Etruschi e diecimila volantini furono distribuiti da volontari. Ad un pubblico di 
turisti e abitanti locali, furono offerti antipasti di pane sciapo con fette di Lardello, pentoloni 
di pennette al Lardello, e infine dolcetti al Lardello. Il tutto sostenuto dalla musica della 
banda del Comune e inframezzato dai discorsi del Sindaco, del produttore tedesco delle 



Barbabietole del Mecklenburg e dai commenti dei turisti che facevano confusione tra il 
lardo di Colonnata e il Lardello di Toscana. Il giorno dopo i critici d’arte dei quotidiani il 
Tirreno e La Nazione titolavano: Guerra tra Asciano e Suvereto sulla paternità del 
Lardello.  

Di seguito la dichiarazione del rappresentante dei produttori locali di Lardello:  

A nome dei produttori locali di Lardello di Toscana Tradizionale, di Suvereto e della Valle 
del Cornia, rivolgo un saluto a tutti i presenti.  

Riteniamo che il Lardello sia una voce importante nella economia del nostro territorio.  

È perciò importante, nel comune interesse, fare in modo che la Festa del Lardello di 
Toscana diventi un appuntamento fisso anche negli anni a venire.  

Invitiamo nel contempo il Sindaco e la sua Amministrazione, ad attivarsi presso le autorità 
competenti della Regione e della Comunità Europea, per ottenere la Denominazione di 
Origine Protetta per il Lardello di Toscana Tradizionale, prodotto tipico del territorio di 
Suvereto e della Valle del Cornia.  

L’aggiunta della qualifica “Tradizionale” si rende necessaria per difenderci e differenziarci 
dai produttori di Lardello di Asciano, da sempre nostri concorrenti. Non ce n’è bisogno, ma 
tuttavia lo voglio sottolineare: solo noi siamo i depositari dei segreti per la produzione del 
vero Lardello di Toscana. 
Segreti che, come sapete, ci sono stati trasmessi nel lontano 1290 dal nostro illustre 
concittadino Cecco Barbafiera da Suvereto che per primo scoprì le meraviglie del Lardello 
dopo l’abbattimento del famoso muro. E noi oggi siamo qui per celebrarlo. 
Ma siamo qui anche per celebrare la vittoria del Lardello di Toscana al II Concorso 
Europeo di Cibo Naturale. Questo straordinario prodotto ha rappresentato l’Italia in questa 
importantissima competizione internazionale, e vinto. Inutile dirvi quale è stata la nostra 
soddisfazione durante le fasi eliminatorie, nel vedere il nostro Lardello affermarsi su altri 
cibi altrettanto validi, ma soprattutto quando ha battuto in finale i due temibilissimi 
concorrenti della Germania e dell’Inghilterra. Questa vittoria per noi, ha un particolare 
valore, ci conferma che la strada fin qui perseguita nella produzione del Lardello di 
Toscana Tradizionale è quella giusta e ci spinge a fare sempre meglio. 
Per rivivere ancora, assieme a voi, questa emozionante sfida, vi presentiamo il video della 
fase finale del II Concorso Europeo di Cibo Naturale. 
La lingua usata in questo filmato è il francese perché gli organizzatori del Concorso 
ritengono che questa lingua sia la più adatta quando si parla di cibo....Io, come penso voi, 
ho qualche riserva su questo, ... comunque ci scusiamo con coloro che non capiscono 
bene ciò che viene detto, io sono.. lo ammetto uno di quelli. Però abbiamo provveduto, a 
distribuire i testi tradotti a ciascuno di voi. 
Vi ricordo, e finisco, che le tre nazioni finaliste di questa vera e propria olimpiade sono 
state: la Germania con le Barbabietole Nere del Mecklenburg, l’Inghilterra con il Tubero di 
Norfolk e il nostro Lardello di Toscana, che come sapete ha conquistato il premio Natural 
Food 2005.  

I sette membri della giuria, composta da autorevoli esponenti del mondo della 
Gastronomia e della Cultura internazionali, hanno assegnato 4 voti al Lardello e 3 alle 
Barbabietole nere.  



Assieme al filmato vi offriamo un piatto tipico a base di Lardello, perciò a nome dei 
produttori di Suvereto e della Valle del Cornia vi auguro una buona visione e buon 
appetito”.  

L’anno successivo, l’Associazione locale dei commercianti propose al Comune di fare la 
seconda edizione della Festa del Lardello, a dimostrazione di come una tradizione se non 
c’è, la si può inventare e di come tutto questo vada a beneficio dell’economia turistica del 
territorio.  

Nel 2007 ho avuto modo di prendere uno stand al Biofach di Norimberga, la più grande 
fiera al mondo di prodotti biologici, dove proponevo ai rappresentanti provenienti da ogni 
parte del mondo, l’acquisto di prodotti inesistenti.  

Ecco il comunicato stampa presentato e distribuito in inglese e tedesco agli operatori del 
Biofach:  

Comunicato stampa 
- Autore: Ciriaco Campus 
- Titolo: IIème Concours Européen de l’Alimentation Naturelle 
- Opera: Video installazione 
- Anno: 2005 
- Luogo: Norimberga - Fiera Internazionale Biofach – Hall 1 stand 144 - Periodo: 15-18 
Febbraio 2007  

Nell’ambito della Fiera Internazionale per prodotti biologici “Biofach” in programma a 
Norimberga dal 15 al 18 Febbraio 2007 uno stand italiano (hall 1 – 144) ospita all’interno 
del proprio spazio espositivo una videoinstallazione dell’artista Ciriaco Campus che ha 
come tema la finale del II° Concorso Europeo di Cibo Naturale.  

L’opera, già presentata a Roma presso la Galleria Nazionale d’Arte Moderna nel 2005, 
trova,  riproposta in una fiera internazionale di settore, la sua sede ideale.  

Sulle pareti dello stand l’artista espone, montati su grandi pannelli, le immagini di tre 
prodotti biologici di nicchia, provenienti da Germania, Italia e Inghilterra. 

Un monitor al plasma trasmette il video con la storia e le caratteristiche gastronomiche dei 
prodotti esposti, presentati dal Presidente del Concorso.  

Di fianco, il gruppo di bandiere nazionali dei paesi sopraelencati. 

Al Concorso Europeo di Cibo Naturale partecipano tutte le Nazioni della Comunità 
Europea.  

La modalità di selezione e partecipazione vengono gestite dai Consorzi del Marchio di 
Denominazione Origine Protetta di ogni singolo paese.  

Ogni prodotto presentato deve possedere una Certificazione che ne attesti la storia e le 
peculiarità legate al territorio locale, la quantità limitata della produzione e la vendita 
attraverso i canali ecosolidali e punti vendita biologici.  



Ciascuna nazione partecipa al Concorso, che si svolge ogni anno in una città europea 
diversa, con il proprio prodotto di nicchia migliore.  

Dopo varie fasi eliminatorie è prevista una finale a tre, nella quale viene assegnato il titolo 
“European Natural Food”.  

In occasione di questa fiera vengono ripresentate le nazioni finaliste del Premio: 
Germania, Italia, Inghilterra.  

Con questa opera Campus vuole sottolineare non solo come la linea di confine tra vero e 
falso sia molto labile, ma di come il falso debba diventare per gli operatori del settore 
alimentare biologico o turistico, una urgenza di tipo economico: la tradizione oggi non è più 
solo un bene culturale, ma anche e soprattutto economico. Il prodotto biologico con una 
tradizione secolare è vincente rispetto ai prodotti privi di tradizione.  

Provocatoriamente, ma neanche tanto, l’artista sostiene la necessità, qualora questa 
tradizione non esista, di inventarla.  

Inoltre, se da un lato il cibo biologico riscopre i veri valori tradizionali, rifuggendo 
l’artificiosità dei prodotti di largo consumo e collocandosi perciò su posizioni, in qualche 
modo, antimoderne, dall’altro il consumatore odierno di prodotti naturali è anche 
consumatore di linguaggi visivi estremamente sofisticati come quelli provenienti dal mondo 
della pubblicità.  

Invoca pertanto, la genuinità tradizionale del prodotto biologico senza rinunciare al piacere 
estetico legato dalla sua “presentazione”.  

È per questi motivi che la videoinstallazione di Campus può essere collocata, aldilà degli 
aspetti artistici, anche come opera di marketing”.  

Per concludere, è bene chiarire che i cibi presentati sono una rielaborazione fatta in studio 
su prodotti acquistati ad un mercato rionale e che i testi di accompagnamento che ne 
narrano la storia, sono completamente inventati. 

Il senso di questo lavoro, quello presentato alla Galleria Nazionale, la Festa del Lardello di 
Toscana, così come la presenza in una fiera di cibi biologici, non vuole, per parafrasare la 
famosa canzone di Jannacci Vengo anch’io, no tu no, .... per vedere di nascosto l’effetto 
che fa..., prendere in giro le persone, ridere del fatto che in modo ingenuo abbiano creduto 
a quanto visto e sentito, oppure proporre un’opera neo- dadaista o fluxiana, o comunque 
ascrivibile a un ambito ludico concettuale, piuttosto lo scopo è quello di entrare nei 
dispositivi della comunicazione, in particolare quella del senso comune, in quella zona o 
interzona - una zona di nessuno, come diceva Deleuze - dove vero e falso si confondono, 
dove uno può diventare l’altro e viceversa. E come sapete bene, quel dispositivo è molto 
usato in anni recenti per creare le fake news.  

 


